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S
crivere un’autobiogra-
fia è un’esperienza tera-
peutica. 

A Villa Santa Maria
un progetto pilota punta ad
impiegare la scrittura per aiu-
tare i ragazzi a migliorare
l’umore e l’autostima. Raccon-
tare sé stessi diventa un mezzo
per riflettere interiormente,
ma anche per esternare ferite
e paure. I primi risultati sono
confortanti. 

«Un mattino uno dei ragazzi
che seguiamo era molto agitato
e ansioso e non voleva assolu-
tamente seguire la lezione -
racconta Federico Troboldi,
docente di didattica specializ-
zata di Villa Santa Maria –. Tra
restare in camera e venire in
classe abbiamo trovato un
compromesso. Ha chiesto car-
ta e penna per scrivere un te-
ma. Due ore e mezza dopo tutto
il nervosismo e l’umore nero
che lo accompagnavano erano
spariti. Anzi era felice, sembra-
va sollevato. Aveva scritto
un’autobiografia. E così abbia-
mo pensato che mettere nero
su bianco il proprio vissuto, la
propria storia, potesse aiutare
i ragazzi a superare situazioni
difficili». 

Così è stato, il percorso di
scrittura è stato esteso al grup-
po classe con l’aiuto dei docen-
ti universitari e della direzione
scientifica di Villa Santa Maria
volendo verificare il valore te-
rapeutico dell’iniziativa. I ri-
sultati certificano un migliora-
mento generale dello stato
d’animo del 75% dei parteci-
panti e una crescita dell’auto-
stima nel 57% degli adolscenti
coinvolti.

Il valore della sperimentazione

«Ci sono come ovvio dei limiti
– spiega il docente di linguisti-
ca applicata alle psicopatologie
– i ragazzi devono credere in
ciò che fanno e devono impe-
gnarsi. La scrittura non giova
ai partecipanti che prendono
l’esercizio con poca serietà.C’è
anche lo scoglio iniziale della
scrittura, gli alunni devono es-

sere in grado di utilizzare le
parole e stendere una prosa
chiara. Può apparire una ri-
chiesta semplice e minima, ma
spesso non è un requisito ba-
nale. Comunque per misurare
lo stato d’animo e l’autostima
ogni adolescente è stato convo-
cato alla presenza di un inse-
gnante e di uno psicologo. Pri-
ma e dopo la stesura dell’auto-
biografia abbiamo utilizzato
due dei test più affidabili a
livello internazionale, si chia-
mano “Profile of mood states”
e “Rosenberg self esteem”. Ab-
biamo valutato così un benefi-
cio reale. La chiave principale
attraverso cui sono stati otte-
nuti questi benefici si è dimo-
strata essere il raggiungimento
di una maggiore consapevolez-
za del proprio passato in un
contesto non giudicante». 

Il valore di questa speri-
mentazione è insito nello scri-
vere, ma soprattutto nello scri-
vere di sé stessi. 

«Sì, non basta la scrittura
generica – dice Troboldi –, la
biografia obbliga a riflettere, a
raccontarsi, esprimersi. È un
vincolo necessario all’eserci-
zio. Dev’esserci una coinciden-
za tra narrazione e narratore.
Costringiamo così l’alunno a
prendere le distanze dalla pro-
pria persona guardando la pro-
pria vita da lontano. È un lavo-
ro difficile, forse anche stres-
sante. Per questo se preso sul
serio è terapeutico. La lingua
è un elemento costitutivo del
nostro essere, fa memoria del
nostro passato e ci aiuta anche
a capire chi siamo oggi». 

La scrittura del vissuto è
riscrittura del proprio passato,
narrarsi offre la possibilità di
autocomprendersi. «Scrivo di
me per accettare e capire ciò
che sono stato e fare chiarezza
con me stesso – spiega ancora
il docente – è un modo per
capire sé stessi, per analizzar-
si». 

Ecco chi sono i giovani che
partecipano a questo percorso
di scrittura autobiografica e
perché hanno bisogno di guar-
dare al loro interno. «Sono ra-
gazzi d’età compresa tra i 12 e

i 17 anni – dice Troboldi – con
diverse diagnosi di psicopato-
logie. Alcuni hanno un vissuto
delicato, con tendenze che
guardano alle dipendenze, al-
l’abuso di sostanze. Tutto in
un’età già sensibile, di passag-
gio. L’adolescenza infatti è una
fase complicata, che vede l’ar-
rivo di cambiamenti, di nuovi
bisogni. All’orizzonte di questi
giovani si staglia un futuro
complesso che è traumatico già
per natura per ogni uomo e per
ogni donna. E lo è ancora di più
in un contesto di fragilità.
Svantaggiati in partenza non
per propria volontà queste
persone devono iniziare a
prendere in mano le redini del-
la propria esistenza. È una

grande sfida». Il “life story
work” è davvero un esercizio
per giovani, ma anche adulti,
per riconoscere il proprio pas-
sato e riflettere sul proprio
presente per costruire un futu-
ro migliore. 

Un protocollo sperimentale

«In letteratura scientifica esi-
stono diversi studi che parlano
dell’efficacia dell’esperienza
del “life story work” - spiega il
professor Enzo Grossi, diretto-
re scientifico di Villa Santa
Maria -, cioè dell’approccio
biografico nell’assistenza sani-
taria e sociale, come tratta-
mento per migliorare lo stato
dell’umore e il benessere. Nella
quasi totalità dei casi si tratta

però di esperienze che hanno
interessato soggetti anziani,
spesso persone affette da de-
menza senile. Lo studio pilota
che abbiamo condotto a Villa
Santa Maria è invece il primo
a concentrarsi su un gruppo di
adolescenti con psicopatolo-
gia. Un lavoro che ha permesso
di valutare l’efficacia di questa
pratica sia dal punto di vista
qualitativo, sia dal punto di
vista quantitavo, con un mi-
glioramento dell’umore e dei
livelli di autostima». 

Il protocollo sperimentale
definito per questo studio rap-
presenta quindi solo un punto
di partenza. 

L’esperienza realizzata nel
centro si potrebbe infatti tran-
quillamente adottare su scala
più ampia, magari anche all’in-
terno del mondo della scuola.
Tanto più in una fase come
quella attuale, nella quale le
conseguenze negative della
pandemia da Coronavirus sul-
l’equilibrio mentale di bambini
e adolescenti stanno emergen-
do in maniera sempre più dif-
fusa. 

«Nel Regno Unito il Natio-
nal Institute for Health and
Care Excellence che fa capo al
ministero della Salute - spiega
ancora il professor Grossi - ha
raccomandato l’utilizzo del-
l’esperienza della life story
work anche nei giovani, perché
questo tipo di intervento è uti-
le per aiutare lo sviluppo di un
senso di identità coerente».

Quindi la pandemia potreb-
be aver attualizzato questo
strumento. 

«Considerato il momento
storico - conclude il direttore
scientifico di Villa Santa Maria
- che stiamo attraversando e le
forme di disagio sempre più
diffuse tra bambini e adole-
scenti con cui già prima del
Covid ci stavamo confrontan-
do, un intervento di questo
tipo, che consente di acquisire
consapevolezza sul proprio
percorso di vita in un contesto
libero e non giudicante, può
sicuramente portare un bene-
ficio rilevante».
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Il sistema
aiuta ad acquisire
una maggiore
consapevolezza

Il metodo
favorisce
un senso
di identità coerente

PSICOPATOLOGIE GIOVANILI
LA TERAPIA? È LETTERATURA
A Villa Santa Maria il successo di un progetto pilota basato sull’esperienza inglese del “life story work”
«I giovani pazienti scrivono di se stessi. L’approccio biografico come trattamento per migliorare l’umore»

«La salute è il primo dovere della vita»  oscar wilde

Il progetto
si è finora rivolto
a ragazzi
tra i 12 e i 17 anni

Alcuni di loro
hanno un vissuto
di dipendenze
e abuso di sostanze
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